
gli eritrei a Misratah, altri articoli so-
no usciti fino a ieri. Il 2 luglio il Tg3
ha ripreso la notizia «gridata» a ragio-
ne da l’Unità già nell’edizione delle
14 con un lungo servizio e la voce di
chi sta vivendo il dramma, approfon-
dito la sera su Linea Notte. Notizia e
servizi anche su RaiNews e Sky. Ieri
l’Avvenire, quotidiano della Cei, ha ri-
servato una pagina alla «sorte dei re-
spinti»; Terra, quotidiano ecologi-
sta, un ampio riquadro alla voce «di-
ritti umani». Diritti che si restringo-
no su Repubblica, spariscono sugli al-
tri giornali, anche quelli agguerriti
nel difenderli. Il 2 luglio la notizia è
stata rilanciata dalle agenzie di stam-
pa e ripresa da numerosi parlamenta-
ri Pd, Idv, Udc e radicali, oltre ai Ver-
di e qualche voce nel Pdl; nel gover-
no solo il sottosegretario Boniver.

Roberto Natale parla di qualità
dell’informazione: tanto più in piena
battaglia per la libertà di stampa non
ci si può imbavagliare da soli. Ma c’è
qualcosa di più profondo, secondo il
presidente Fnsi, che si richiama alla
«Carta di Roma varata due anni fa,
che definisce i termini corretti da usa-
re», ma anche l’attenzione ai temi.
Sull’immigrazione «in questi anni la
società e la stampa italiana sono sta-

te investite dalla campagna dell’os-
servazione sicuritaria. Ma grandissi-
ma parte della nostra informazione
ha riportato senza commenti la cifra
fornita dal ministro dell’Interno Ma-
roni alla Festa della Polizia: ha vanta-
to l’abbattimento del 90% degli arri-
vi di migranti come un successo del
governo. Ecco, nessuno dei nostri
giornali si è chiesto da cosa derivasse
questa cifra, o che fine abbiano fatto
gli immigrati. La risposta ora c’è, ed è
drammatica».

Ma «se il rispetto della vita umana
non è solo retorica, si deve avere at-
tenzione su vite che spariscono nel
nulla, anche in conseguenza delle po-
litiche italiane sui respingimenti»,
conclude Natale.❖

M
i appello al governo
italiano e a quello li-
bico, in nome di tutti
gli eritrei, i somali e
gli etiopi che in que-

sto momento stanno soffrendo in Li-
bia. So benissimo cosa vuol dire esse-
re nelle mani della polizia libica.
Uso le ultime parole che mi rimango-
no, perché anche le parole finiscono
quando non avviene nessun cambia-
mento. Io l'ho vissuto sulla mia pel-
le: i maltrattamenti nelle carceri libi-
che, gli schiaffi, le bastonate, gli in-
sulti dei poliziotti libici. Anche io so-
no stato deportato dentro un contai-
ner, durante un giorno e mezzo di
viaggio, verso il carcere di Kufrah,
con altre 110 persone, ammucchia-
te come sardine. Con noi c'erano an-
che otto donne e un bambino eritreo
di quattro anni. Si chiamava Adam.
Chissà che fine ha fatto quel bambi-
no, chissà se è riuscito a salvarsi dal-
la trappola italo libica, chissà se sua
mamma non è stata violentata dai
poliziotti libici davanti a lui… Se è
sopravvissuto, ormai avrà otto anni,
e comincerà a capire piano piano
che razza di mondo è riservato a lui
e a tanti altri come lui.

Veniamo da paesi dove l'Italia
non ha ancora fatto i conti con i suoi
massacri durante il periodo colonia-
le e dove ancora oggi, dopo mezzo
secolo, usa i libici per combattere gli
eritrei, come all'epoca delle colonie
usava gli eritrei per combattere i libi-
ci. È vero che la libertà di questi miei
fratelli minaccia il benessere dei cit-
tadini europei? È vero quindi che un
accordo per il gas e il petrolio vale di
più delle vite umane e della loro li-
bertà naturale? Perché l'Italia, da pa-
ese civile, non ha previsto nell'accor-
do con la Libia il minimo rispetto dei
diritti "inviolabili" degli esseri uma-
ni invece di chiudere un occhio e van-
tarsi di aver bloccato l'emigrazione
via mare? Mi ricorda la stessa ipocri-

sia con cui Mussolini fece credere al
suo popolo che l'Italia avesse stravin-
to sugli abissini senza dire nulla sui
mezzi che avevano portato a quelle
vittorie, ovvero tonnellate e tonnel-
late di gas utilizzate senza pietà per
sterminare i civili. Il tono del gover-
no è lo stesso, oggi come allora, ed è
la stessa la reazione della gente.

Se ripenso a Adam il bambino di
quattro anni che era con noi sul con-
tainer, mi chiedo: quale era la sua
colpa? Mi ricordo che ogni tanto l'au-
tista del container (Iveco) si ferma-
va per mangiare o per i suoi bisogni,
mentre 110 persone urlavano per il
caldo infernale del Sahara, per la
mancanza d'aria, che a malapena en-
trava mentre il camion era in movi-
mento. Il piccolo Adam lo tenevamo
vicino al buco da dove entrava un
po' d'aria da respirare… mentre chi
si trovava in fondo al container si agi-
tava disperatamente, urlava, piange-
va. È possibile vedere ancora depor-
tazioni di massa dentro i container?

Quando ci hanno arrestato poi, i
libici non ci hanno chiesto perché

fossimo in Libia e cosa volessimo.
Eravamo semplicemente la preda
dei poliziotti, eravamo donne da
stuprare e uomini da bastonare. Po-
chi giorni fa ho incontrato una per-
sona che lavora a Tripoli e mi ha
detto che tra gli ultimi respinti in
mare verso la Libia c'era una ragaz-
za di 22 anni che è stata violentata
dai poliziotti libici appena arresta-
ta. Alla fine è riuscita a evadere,
corrompendo una guardia, ma ora
è incinta e non vuole far nascere
un figliastro di cui non conosce
nemmeno il padre… Perché tutto
questa indifferenza verso la soffe-
renza degli altri, oltretutto provo-
cata dall'Italia stessa? Dov'è la "ci-
viltà" di un paese che finanzia un
soggetto terzo per eseguire il lavo-
ro sporco e lavarsene le mani come
Pilato? Quando smetterà l'Italia di
essere il "mandante" di queste vio-
lenze?

Guarda caso poi, dopo la "depor-
tazione" i poliziotti libici ci vendet-
tero per 30 dinari a testa (circa 18
euro) agli intermediari che poi ci
riportarono sulla costa.

Anche noi abbiamo dei genitori
che piangono pensando alle soffe-
renze che viviamo. Ma anche noi
avremo giustizia per tutto quello
che stiamo subendo. Oggi paghia-
mo il prezzo che i vostri governi
hanno deciso di pagare per far go-
dere al "popolo" la sicurezza ener-

getica. Ma le lacrime e il sangue
versato non saranno dimenticati.
Uso le ultime parole che mi sono
rimaste, l'ultima energia dopo due
anni di battaglia su questo tema
ma spero di poterlo avere ancora.
Ho girato l'Italia, partecipando a
centinaia di incontri e di proiezioni
(di "Come un uomo sulla terra",
ndr.) e ringrazio tutti coloro che mi
hanno fatto vedere la loro indigna-
zione e la loro vergogna di essere
rappresentati da questi governi ipo-
criti.

Ma mi chiedo: se io che grido da
qui non ho ascolto, figuriamoci i
miei fratelli che stanno nella bocca
del lupo. Ma continuo a gridare lo
stesso e dico: Italia tu che sei civile
e potente guarda queste persone e
ricordati cosa hai fatto ai loro non-
ni.. ❖

Quel viaggio conAdam

Gerarchia delle notizie

Le ragazze non hanno
scampo con gli agenti
di Gheddafi

L’autore

«È un documento su
come trattare i temi
legati all’immigrazione»

Adam aveva 4 anni,
chissà se è ancora
vivo, se è sano e libero

Regista e rifugiato politico
ha svelato i lager libici

DagmawiYimer, l’autoredell’in-

tervento che pubblichiamo in

questa pagina, studiava giurispruden-

zaall'universitàdiAddisAbeba, inEtio-

pia.Fucostrettoafuggiredopoladura

stagione di repressione seguita alle

proteste degli studenti. Nell'inverno

2005haattraversato il deserto tra Su-

dan e Libia e dalla Libia ha raggiunto

l'Italia via mare. Oggi vive a Roma co-

merifugiatopolitico, lavoracomeregi-

sta ed è un nuovo cittadino del nostro

paese. Si chiama Dagmawi Yimer, e

molti lo ricorderanno per il documen-

tario “Come un uomo sulla terra” che

svelòiretroscenadell'accordoItalia-Li-

bia, di cui curò la regia insieme ad An-

drea Segre e Riccardo Biadene. Aven-

dovissutoinprimapersonal’esperien-

za delle carceri libiche, gli abbiamo

chiesto di commentare i fatti di Brak.

«Un errore farsi dettare
l’agenda dal dibattito
politico o dal gossip»

Le donne stuprate

La carta di Roma

E gli altri media?
Repubblica di ieri ha
pubblicato un box a pag.
17. Anche Terra ha citato il
caso. Il resto? Silenzio

La testimonianza

Dagmawi, protagonista del film di Segre «Comeun uomo
sulla terra», racconta in primapersona l’inferno della Libia

P

Regista, rifugiato politico eritreo

PARLANDO

DI....

Il video
suUnita.it

L’agghiacciante realtà del passaggio nell'inferno libico, fatto di campi di concentra-
mento nel deserto, di stupri e di esseri umani venduti e comprati viene raccontato dai
testimoni nel documentario “Come un uomo sulla terra” firmato da Andrea Segre e Dag-
mar Yimer (protagonista di quelle storie): uno spezzone sarà visibile oggi suUnita.it.

«Italiani, ribellatevi
O sarete responsabili
comenelle colonie»

DAGMAWI YIMER
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